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Amarcord Baracchini, chioschi e edicole
superstiti avamposti di parmigianità
Di cemento, di ferro o di legno: erano sparsi in città e si comprava un po’ di tutto, dai gelati ai fiori
dai giornali ai radicchi, dalla torta fritta al «marlùss», dalle mutande alle castagne arrosto e cocomere

LORENZO SARTORIO

pNella città del terzo millen-
nio, nella città degli immensi
punti di distribuzione e di
vendita, nella città informa-
tizzata, multicolore e globa-
lizzata, i pochi rimasti evoca-
no antichi ricordi.
Si tratta dei chioschi che, nel-
la Parma di ieri, facevano par-
te delle vita quotidiana della
città poiché, in quei pochi me-
tri, venivano scanditi ogni
giorno i battiti di quella par-
migianità ormai divenuti fle-
bili, quasi impercettibili. Nei
chioschi si comprava un po’ di
tutto: dai gelati, ai fiori, ai ra-
dicchi, alla tortafritta, al
«marlùss fritt», a calzoni,
gonne e mutande, alle casta-
gne arrosto e all’«ingùrrja».
Insomma un genere merceo-
logico molto vario. Chioschi,
ma anche loro parenti stretti
come le edicole, box provvi-
sori come quelli sorti in piaz-
zale della Pace in occasione
del rifacimento della Ghiaia, i
«cazòt» delle cocomere in
estate, i baracchini in autun-
no dove i «castagnén» vende-
vano «al bruzädi».
Già, i chioschi, come quello
che, all’angolo di via Padre
Onorio, ingentiliva lo Strado-
ne con l’esposizione di stu-
pendi fiori e piante, ormai
chiuso da tempo e rimasto lì,
semi arrugginito ed oltraggia-
to dai vandali, a testimoniare
l’epopea dei chioschi parmi-
giani dei quali, gli unici su-
perstiti rimasti in attività, so-
no l’elegante chiosco in Parco
Ducale, quello storico della
Cittadella e pochi altri che
vendono frutta e verdura, fio-

ri e tortafritta come quelli di
piazzale Barbieri e viale To-
schi. Sempre sullo Stradone,
nel muro di cinta di Palazzo
Giordani (ora sede della Pro-
vincia, ma un tempo sede di
una scuola), funzionava un

chiosco – bar, all’angolo con
via Passo Buole, preso d’as -
salto dagli studenti per pani-
ni, bibite e gelati.
Un altro chiosco, ora adibito
ad altre funzioni, era ubicato
in viale Duca Alessandro, qua-

si dinnanzi a via Italo Pizzi.
Era un chiosco di frutta e ver-
dura che fu aperto dai geni-
tori di Renatino Giuffredi, mi-
tico ed indimenticato mas-
saggiatore della «Rugby Par-
ma» e vessillo dell’ultima par-

migianità. Altri due chioschi
in zona erano alloggiati in via
Italo Pizzi. Uno, era adibito a
latteria mentre, l’altro, ospi-
tava un calzolaio. Sempre un
«cibàch» era invece alloggiato
in un chioschetto sotto i tigli
di viale Milazzo. Il chio-
sco-latteria di Via Pizzi fu ge-
stito da un personaggio molto
popolare nel quartiere Citta-
della, Italo Cavalli, ora diaco-
no missionario in Turchia.
Italo e la moglie Mariuccia fu-
rono, per anni, i mitici lattai
all’ombra del bastione della
fortezza farnesiana dove, fino
a pochi anni fa, prima della
deforestazione del parco, in
primavera, fioriva una mae-
stosa siepe di serenelle. An-
che tante edicole del centro
sono sparite come quella sto-
rica di piazzale Sant’U l d a r ic o
gestita per anni dal simpati-
cissimo Terenzio (Enzo) Ma-
renzoni, il giornalaio che ac-
coglieva il cliente con il sor-
riso e con il suo benaugurante
« ev v iva » .
Già, il buon Enzo, un porta-
fortuna, un amuleto in carne
ed ossa. E poi l’edicola a ri-
dosso delle mura della «Céza
dal Bambèn» a Barriera Farini
gestita per anni dalla famiglia
Magnani. Ed ancora: l’e d ic o l a
di Piazzale della Steccata che
mostrava al Parmigianino i ti-
toli della Gazzetta di Parma e
quella di Via Garibaldi, dav-
vero artistica, e, al contrario
delle altre citate, ancora un
f u n z io n e.
L’unico chiosco che attual-
mente onora la torta fritta è
quello ubicato in Viale Toschi
mentre, una volta, le erano
dedicati altri templi come

quello in Piazzale Paer e quel-
lo in Piazzale Barbieri dove si
friggeva un ottimo «marlùss».
I non più giovani, a proposito
di chioschi artistici, ricorde-
ranno quello dei fioristi Pe-
droni dinnanzi alla Villetta
mentre, «al bruzädi», erano
dedicati baracchini stagionali
pò in tutta Parma: Stradone ,
Via XXII Luglio, Strada Re-
pubblica, Strada D’A zeg l io,
Strada Garibaldi, Piazzale
Santa Croce, dove il castagni-
no, dopo la stagione delle ca-
stagne, si dedicava, sempre
nel piazzale, con la collabo-
razione di Francone Dodi, alla
vendita di alberi di Natale fa-
cendo concorrenza al collega
che installava, nel periodo na-
talizio, un altro baracchino
sullo Stradone, angolo Strada
Farini, proprio a ridosso delle
mura dell’Orto Botanico, do-
ve, oltre agli alberi di Natale,
vendeva anche il vischio ed il
muschio. In estate, invece,
comparivano in città i «cazòt»
delle angurie. Ad esempio sul-
lo Stradone, uno era posizio-
nato quasi a Barriera Farini e,
l’altro, nei pressi del Petitot.
In Via Garibaldi, all’i n i z io,
sotto i secolari platani, in un
minuscolo pertugio, un vec-
chietto vendeva i biglietti del-
la lotteria, mentre in Piazzale
della Pace, tra i box lignei al-
lestiti nel periodo di rifaci-
mento della Ghiaia, quelli che
sprigionavano la più schietta
parmigianità erano occupati
del gruppo «Avis Ghiaia» ca-
pitanato dall’i n d i m e nt ic ato
Bruno Tagliapietra e dalla ge-
nerosa e battagliera Rina Buc-
celli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CHIOSCHI E EDICOLE In alto, un baracchino «stagionale» di venditore di castagne
e il chiosco alla Villetta. Qui sopra, il chiosco del parco Ducale e l'edicola in piazza
Steccata (sullo sfondo si intravede la facciata dello scomparso hotel Croce bianca).

Il libro sull'ex presidente del Senato,
prefazione di Fiorenzo Sicuri, sarà presentato
il 19 gennaio alla Casa della Musica

Grande Guerra Diari e memorie
dal fronte del volontario Meuccio Ruini

pIn occasione del centenario
della fine della Grande Guer-
ra è recentemente uscito, per
i tipi della casa editrice Mat-
tioli 1885 di Fidenza e nella
collana «Strumenti per il la-
voro storico» già diretta dal
compianto e indimenticabile
Ercole Camurani (che volle
fortemente questa pubblica-
zione), un nuovo libro sull’ar -
gomento: «Meuccio Ruini,
Diari e memorie dal fronte
(1915-1918)», a cura di Giovan-
ni Fontanesi, con prefazione

di Marieli Ruini, nipote del-
l’autore, e introduzione di
Fiorenzo Sicuri.
Su iniziativa dell’Un ive r s i tà
Popolare di Parma e del Gran-
de Oriente d’Italia – Pa l a z zo
Giustiniani, Collegio dei MM.
VV. dell’Emilia Romagna, il
volume e la figura e l’opera di
Meuccio Ruini saranno pre-
sentati sabato 19 gennaio ore
10 alla Casa della Musica,
piazzale San Francesco.
Ne l l ’ampia e dettagliata intro-
duzione, Sicuri traccia un

profilo di Meuccio Ruini e del-
la sua attività politica e am-
m i n i s trat iva .
Funzionario del Ministero dei
Lavori Pubblici, divenne di-
rettore generale dei servizi
speciali per il Mezzogiorno
nel 1912 e consigliere di Stato
due anni dopo.
Come uomo politico, Ruini,
militante nel partito radicale
e dignitario massonico, fu de-
putato per due legislature nel
collegio di Castelnovo ne’
Monti (Reggio Emilia), eletto
nel 1913 e nel 1919. Esautorato
dalla carica di consigliere di
Stato durante il fascismo, nel
1943 fu fra gli organizzatori
del Comitato di Liberazione
Nazionale; segretario del nuo-IL LIBRO Edito da Mattioli 1885.

TUTTA
PARMA

I DU BRASÈ
Cärna sénsa dént l’à frèdd da tutt i témp
Carne senza denti ha freddo in ogni tempo
(Neonati e vecchi soffrono il freddo)

Con la consulenza di Enrico Maletti

vo partito della Democrazia
del lavoro, nei primi anni del
dopoguerra fu ministro nei
governi Bonomi e Parri.
Fu inoltre presidente del Con-
siglio di Stato, membro del-
l’Assemblea Costituente, in
cui fu presidente della “Com -
missione dei 75” che redasse
la Costituzione repubblica;
poi senatore e, nel 1953, pre-
sidente del Senato. Morì a Ro-
ma il 6 marzo 1970 all’età di 92
anni.
Nel 1914, allo scoppio della
guerra, Ruini, trentasetten-
ne, si arruolò volontario per
un profondo senso del dovere:
«Sono venuto qui, – scrive alla
madre e alla compagna nel-
l’agosto 1915 – più che per l’en -
tusiasmo della guerra, per il
senso del dovere delle classi
dirigenti di esporre la lor vita
come i poveri diavoli e i la-
voratori meschini».
E ancora «sapete come adori i
piccini e voi; ma non potrei
più guardarvi in viso se io

commettessi la vergogna di
abbandonare quest’umile
gente, questi sparuti padri di
famiglia, condannati al flagel-
lo».
Arruolato nel Genio, Ruini
operò a ridosso del fronte, nei
pressi del monte San Michele,
nel 1915, e infine si arruolò nel
corpo dei bersaglieri guada-
gnando una medaglia d’ar -
gento al Valor Militare.
Gli importanti diari qui pub-
blicati contengono resoconti
militari, annotazioni su per-
sonalità di combattenti, con-
siderazioni politiche, note di
costume e letterarie, appunti
sul paesaggio agrario e
idro-geologico delle provincie
implicate nella guerra, con-
statazioni sulla cattiva orga-
nizzazione dell’esercito e
proposte di riforma, e molte
osservazioni in cui prevale
l’angolo di visuale del tecnico
dell’a m m i n i s tra z io n e.

r.cu.
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